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Premessa 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue: 

 Ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 

amministrazioni, semplificandone i processi; 

 Assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 

alle imprese. 

 

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 

obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le 

azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 

rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di 

attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa 

- in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per 

la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - 

quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del 

processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del 

PNRR. 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 

relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di 

regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le 

ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base 

del “Piano tipo”, di cui al D.M. 132/2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato 

di Attività e Organizzazione. 

 

In base a quanto disposto dall’art. 7, c. 1, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 “Ai sensi dell’articolo 6, 

commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2021, n. 113, il piano integrato di attività e organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo 

schema di Piano tipo cui all’articolo 1, comma 3, del presente decreto, ha durata triennale e viene 

aggiornato annualmente entro la predetta data. Il Piano è predisposto esclusivamente in formato 

digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione”; inoltre, ai sensi dell’art. 

8, c. 2, del DM 132/2022 “In ogni caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente per 

l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, comma 1 del presente decreto, è 

differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci”.  

 

Ai sensi dell’art. 6 del D.M. 132/2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, 

procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi 

all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi 

dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 
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b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 

di performance a protezione del valore pubblico. 

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi 

di performance a protezione del valore pubblico.  

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati 

nel triennio. 

 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-

2026 ha quindi il compito principale di fornire una visione d’insieme sui principali strumenti di 

programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 

contenute nei singoli Piani. 
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Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026 

 

 

SEZIONE 1 - SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione 

  NOTE 

Comune di Piane Crati  

Indirizzo C.so Garibaldi 108  

Recapito telefonico 0984422002  

Indirizzo sito internet https://comune.pianecrati.cs.it/  

e-mail segreteria@comune.pianecrati.cs.it  

PEC protocollo.pianecrati@asmepec.it  

Codice fiscale/Partita IVA 00374210789  

Sindaco Stefano Borrelli  

Numero dipendenti al 31.12.2023 6  

Numero abitanti al 31.12.2023 1333  
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Sezione 2: Valore Pubblico, Performance e Anticorruzione 

 

2.1 Valore Pubblico 

Il Valore Pubblico rappresenta l’insieme di effetti positivi, sostenibili e duraturi, sulla vita sociale, 

economica e culturale di una qualsiasi comunità, determinato dall’azione convergente 

dell’Amministrazione Pubblica, degli attori privati e degli stakeholder. 

Le Linee guida per il Piano della Performance – Ministeri, n. 1, giugno 2017 del Dipartimento della 

Funzione Pubblica definiscono il Valore Pubblico come il “miglioramento del livello di benessere 

economico-sociale rispetto alle condizioni di partenza della politica o del servizio”. 

In generale può essere definito come l’incremento del benessere, attraverso l’azione dei vari soggetti 

pubblici, che perseguono tale obiettivo utilizzando risorse tangibili (risorse economico-finanziarie, 

infrastruttura tecnologica, ecc.) e intangibili (capacità relazionale e organizzativa, prevenzione dei rischi 

e dei fenomeni corruttivi, ecc.). 

Il Valore Pubblico si riferisce sia al miglioramento degli impatti esterni prodotti dall’Amministrazione 

verso l’utenza ed i diversi stakeholder, sia del benessere e della soddisfazione interne all’Ente (persone, 

organizzazione, relazioni); è dunque generato quando le risorse a disposizione sono utilizzate in modo 

efficiente e riescono a soddisfare i bisogni del contesto socioeconomico in cui si opera. In particolare, un 

ente crea Valore Pubblico in senso stretto ed ampio. 

In tale prospettiva, il Valore Pubblico si crea programmando obiettivi operativi specifici, come 

l’efficacia quanti-qualitativa, l’efficienza economico finanziaria, gestionale, ecc., sulla base di specifici 

driver come la semplificazione, la digitalizzazione, la piena accessibilità e le pari opportunità. 

Inoltre, al fine di proteggere il Valore Pubblico generato, è necessario programmare misure di gestione 

del rischio corruttivo e della trasparenza ed azioni di miglioramento della salute organizzativa e 

professionale. 

L’obiettivo dell’Amministrazione, infatti non è quello di generare Valore Pubblico nel qui ed ora, bensì 

supportare cittadini ed imprese nella transizione e nel cambiamento, attraverso specifiche progettualità 

volte alla semplificazione, alla digitalizzazione, alla piena accessibilità ed alle pari opportunità. 

In linea con tale contesto, sono state identificate le seguenti dimensioni del Valore Pubblico, 

fondamentali per favorire la transizione dell’Ente: 

 economica – riferita alle varie componenti del tessuto economico (altre istituzioni, 

imprese, terzo settore, professionisti, ecc.) e alle relative condizioni economiche; 

 personale e socio-culturale – riferita allo sviluppo di una comunità basata sulla 
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promozione del benessere psico-fisico, della formazione e sulla diffusione culturale sia internamente sia 

esternamente all’Amministrazione, con particolare attenzione ai soggetti fragili (minori, donne, ecc.) e 

alle relative condizioni sociali; 

 Ambientale – riferita alle sfide ambientali, climatiche ed energetiche che il Comune di 

Piane Crati dovrà affrontare al fine di erogare servizi inclusivi e sostenibili con il territorio circostante. 

 

Tale visione è integrata all’interno del Piano della Performance per l’anno 2024, in quanto ogni obiettivo 

definito dal Comune di Piane Crati rientra all’interno di una delle dimensioni del Valore Pubblico, 

rendendo così i risultati misurabili e fruibili all’interno ed all’esterno dei diversi stakeholder. 

Per la consultazione di dettaglio delle missioni, degli obiettivi strategici e dei programmi operativi del 

Comune di Piane Crati, si rimanda al DUP 2024-2026, approvato con Delibera di Consiglio Comunale n. 

39 del 19/07/2023. 
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2.2 Performance  

DOTAZIONE ORGANICA AL 31.12.2023 

Coordinatore:  

Dott.ssa Anna Francesca Gallo – Segretario Comunale   

Settore Amministrativo 

Responsabile del Settore p.t. Sindaco Stefano Borrelli 

Dipendenti coinvolti: 

1. dott.ssa Adriana Tarsitano – Funzionario Polizia Locale; 

2. sig.ra Ernesta Spadafora – operatrice addetto servizi demografici e protocollo. 

 

Settore Finanziario 

Responsabile del Settore: dott.ssa Sonia Luigina Rizzuto - funzionario incaricato di E.Q. 

Settore Tecnico 

Responsabile del Settore: Ing. Pasquale Luca Lavorata – funzionario incaricato di E.Q. 

 Dipendenti coinvolti: 

1. Sig. Pietro Antonio Altomare - Operatore 

2. Sig. Andrea Miceli – Operatore.
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PIANO RISORSE – OBIETTIVI - PERFORMANCE 

 

CENTRO DI RESPONSABILITÀ: 

SETTORE ECONOMICO-FINANZIARIO 

 

RESPONSABILE: DOTT.SSA SONIA LUIGINA RIZZUTO  

 

COMPETENZE: 

BILANCIO, CONTABILITA’, ECONOMATO, TRIBUTI, AMMINISTRAZIONE CONTABILE DEL 

PERSONALE, GESTIONE IVA. 

 

OBIETTIVI GENERALI: 

Assicurare la corretta gestione e il normale funzionamento dell’ufficio con il rispetto dei termini previsti 

dalla legge per i diversi adempimenti di competenza, nonché attraverso: 

1. La predisposizione di documenti contabili relativi al rendiconto finanziario e patrimoniale 

provvedendo alla verifica della conformità dei residui attivi e passivi alla relative disposizioni previste dal 

D.lgs. n.267/2000; 

2. La verifica delle modalità di tenuta ed aggiornamento dello stato patrimoniale dell’ente; 

3. La predisposizione del bilancio di previsione; 

4. La scelta della più conveniente tipologia di fonte di finanziamento a copertura delle spese di 

investimento; 

5. La gestione finanziaria del personale; 

6. Una corretta gestione degli acquisti di uso comune da parte dei vari servizi, mediante una debita 

programmazione (raccolta preventiva da parte di ciascun servizio, acquisti, se del caso, in lotti per prodotti 

dello stesso tipo razionalizzando costi e tempi) anche con eventuale utilizzo delle apposite convenzioni 

stipulate al livello ministeriale ai sensi della normativa in vigore, al fine di: 

 Permettere il controllo dei consumi; 

 Una attendibile determinazione delle effettive necessità annuali; 

 Assicurare con regolarità la fornitura dei beni. 

 

OBIETTIVI SPECIFICI: 

 

AREA CONTABILE-TRIBUTARIA 

 
OBIETTIVO N. 1 MOTIVAZIONE INDICATORI DI 

RISULTATO 

VALORE 

ATTESO 

PERSONALE 

COINVOLTO 

Attività di contrasto 

all’evasione 

tributaria 

Riduzione dell’evasione 

tributaria con attività di 

controllo incrociato 

Numero dei 

contribuenti da 

controllare, distinti 

per tipo di tributo 

Garantire la 

conformità alla 

normativa 

Sonia Luigina 

Rizzuto 

 

FASI: svolgimento entro il 31 dicembre 2024 

PESO ESPRESSO IN %: 20% 

 
OBIETTIVO N. 2 MOTIVAZIONE INDICATORI DI 

RISULTATO 

VALORE ATTESO PERSONALE 

COINVOLTO 

Formazione qualificata 

del personale per la 

transizione al nuovo 

sistema di contabilità 

economico- patrimoniale 

a base accrual 

Accrescimento professionale e 

perseguimento del target M1C1-

117 della Riforma 

1.15 – “Dotare le pubbliche 

amministrazioni 

di un sistema unico di contabilità 

economico- patrimoniale accrual” 

volta a implementare un sistema di 

contabilità basato sul principio 

accrual unico per il settore 

pubblico 

Partecipazione a 

seminari, 

webinar, lezioni 

dal vivo aventi 

ad oggetto il 

tema della 

contabilità 

economico- 

patrimoniale a 

base accrual 

Autonomia nella 

gestione della 

contabilità basato 

sul principio accrual 

Dott.ssa 

Sonia 

Luigina 

Rizzuto 

 

FASI: 
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* Appare opportuno distinguere tra indicatore di tempestività e indicatore di ritardo dei pagamenti ai 
sensi dell'art. 33, del d.lgs 33/2013; le pubbliche amministrazioni elaborano e pubblicano, sulla base 
delle modalità di cui al DPCM del 22/09/2014, l'indicatore annuale dei propri tempi medi di 
pagamento, denominato "indicatore annuale di tempestività dei pagamenti". 
Il DPCM del 22/09/2014 ne definisce il calcolo e le modalità di pubblicazione sul sito istituzionale. A 
decorrere dal 2020, il dato ufficiale è elaborato dalla RGS (Ragioneria Generale dello Stato) e reso 
disponibile agli Enti sulla piattaforma PCC (piattaforma dei crediti commerciali) 
A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un 
indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato "indicatore trimestrale di tempestività dei 
pagamenti" (differenza tra termine legale di trenta giorni data fattura e giorni impegnati per il 
pagamento). 
L’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti (riferito ad un intero esercizio) non coincide con l’indice 
di tempestività ed è calcolato come la media dei ritardi di pagamento ponderata in base all’importo 
delle fatture e considera le fatture scadute e pagate nell’anno (dal giorno della scadenza al giorno di 
pagamento). 

1- Ricerca di possibili corsi di interesse condivisi con il responsabile di Settore (giugno 2024) 

2- Frequentazione del corso/seminar/seminario con attestazione di frequenza (dicembre 2024) 

 

PESO ESPRESSO IN %: 50 

 
OBIETTIVO N. 3 MOTIVAZIONE INDICATORI DI RISULTATO VALORE ATTESO PERSONALE 

COINVOLTO 

Riduzione dei tempi 

di pagamento 

dell’Ente ai sensi 

dell’art. 4-bis, 

comma 2, del D.L. 

n. 13/23. 

Garantire il pagamento 

nei termini di legge delle 

obbligazioni dell’ente per 

il proprio settore di 

appartenenza. 

Indicatore di ritardo annuale dei 

pagamenti di ritardo annuale* - di 

cui all'art. 1, commi 859, lettera b), 

e 861, della L. 30 

dicembre 2018, n. 145 - inferiore 

allo zero (ovvero pagamenti entro 

i 30 giorni). 

Rafforzamento e 

consolidamento del 

processo di convergenza 

nel miglioramento dei 

tempi di pagamento delle 

fatture pervenute dai 

fornitori di beni servizi e 

opere pubbliche. 

Dott.ssa Sonia 

Luigina 

Rizzuto 

 

 

FASI: 

1. Ricognizione tempi di pagamento attuali (giugno 2024) 

2. Abbattimento dei tempi medi di pagamento mediante il raggiungimento dell’indicatore di ritardo 

annuale dei pagamenti di ritardo annuale di cui all'art. 1, commi 859, lettera b), e 861, della L. 30 dicembre 

2018, n. 145 inferiore allo zero (entro 31 dicembre 2024). 

La verifica del raggiungimento degli obiettivi relativi al rispetto dei tempi di pagamento sarà effettuata dal 

NdV sulla base degli indicatori elaborati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del 

rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. 

 

PESO ESPRESSO IN %: 30 
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* Appare opportuno distinguere tra indicatore di tempestività e indicatore di ritardo dei pagamenti ai sensi dell'art. 33, 
del d.lgs 33/2013; le pubbliche amministrazioni elaborano e pubblicano, sulla base delle modalità di cui al DPCM del 
22/09/2014, l'indicatore annuale dei propri tempi medi di pagamento, denominato "indicatore annuale di 
tempestività dei pagamenti". 
Il DPCM del 22/09/2014 ne definisce il calcolo e le modalità di pubblicazione sul sito istituzionale. A decorrere dal 
2020, il dato ufficiale è elaborato dalla RGS (Ragioneria Generale dello Stato) e reso disponibile agli Enti sulla 
piattaforma PCC (piattaforma dei crediti commerciali) 
A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il 
medesimo oggetto, denominato "indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti" (differenza tra termine legale 
di trenta giorni data fattura e giorni impegnati per il pagamento). 
L’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti (riferito ad un intero esercizio) non coincide con l’indice di tempestività 
ed è calcolato come la media dei ritardi di pagamento ponderata in base all’importo delle fatture e considera le 

fatture scadute e pagate nell’anno (dal giorno della scadenza al giorno di pagamento). 

PIANO RISORSE – OBIETTIVI - PERFORMANCE 

CENTRO DI RESPONSABILITÀ: 

SETTORE TECNICO-MANUTENTIVO 

 

 

RESPONSABILE: Ing. P. L. Lavorata 

 

COMPETENZE: 

MANUTENZIONE PATROMONIO COMUNALE, TITOLI ABILITATIVI IN MATERIA EDILIZIA E 

CERTIFICAZIONI DI COMPETENZA DEL SUE, ACCESSO ATTI AMMINISTRATIVI, URBANISTICA, 

LAVORI PUBBLICI, COMPETENZE AMBIENTALI. 

 

OBIETTIVI GENERALI: 

1) Assicurare la corretta gestione e il normale funzionamento dell’ufficio con il rispetto dei termini 

previsti dalla legge per i diversi adempimenti di competenza, in materia edilizia, urbanistica e di patrimonio 

comunale. 

 

2) Assicurare una buona e tempestiva manutenzione del patrimonio immobiliare comunale. 

 

3) Gestire le procedure amministrative relative alla realizzazione degli interventi previsti nel programma 

annuale delle opere pubbliche negli atti di programmazione. 

 

4) Gestire i procedimenti in materia ambientale di competenza comunale (igiene ambientale, abbandono di 

rifiuti, ecc) in collaborazione con l’ufficio di polizia locale; 

 

 

OBIETTIVI SPECIFICI: 

 

AREA TECNICA 

 

 
OBIETTIVO N. 1 MOTIVAZIONE INDICATORI DI 

RISULTATO 

VALORE ATTESO PERSONALE 

COINVOLTO 

Riduzione dei 

tempi di pagamento 

dell’Ente ai sensi 

dell’art. 4-bis, 

comma 2, del D.L. 

n. 13/23. 

Garantire il pagamento 

nei termini di legge 

delle obbligazioni 

dell’ente per il proprio 

settore di appartenenza. 

Indicatore di ritardo 

annuale dei pagamenti di 

ritardo annuale* - di cui 

all'art. 1, commi 859, 

lettera b), e 861, della L. 30 

dicembre 2018, n. 145 - 

inferiore allo zero (ovvero 

pagamenti entro i 30 

giorni). 

Rafforzamento e 

consolidamento del 

processo di convergenza 

nel miglioramento dei 

tempi di pagamento delle 

fatture pervenute dai 

fornitori di beni servizi e 

opere pubbliche. 

Ing. P. L. 

Lavorata 

 

 

FASI: 

1. Ricognizione tempi di pagamento attuali (giugno 2024); 
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2. Abbattimento dei tempi medi di pagamento mediante il raggiungimento dell’indicatore di ritardo 

annuale dei pagamenti di ritardo annuale di cui all'art. 1, commi 859, lettera b), e 861, della L. 30 

dicembre 2018, n. 145 inferiore allo zero (entro 31 dicembre 2024);L 

 

La verifica del raggiungimento degli obiettivi relativi al rispetto dei tempi di pagamento sarà effettuata 

dal NdV sulla base degli indicatori elaborati mediante la piattaforma elettronica per la gestione 

telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 

2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. 

 

3. Affidamento del servizio e monitoraggio circa la corretta esecuzione del sinallagma contrattuale (luglio 

– dicembre 2024); 

 

PESO ESPRESSO IN %: 30% 

 
OBIETTIVO N. 2 MOTIVAZIONE INDICATORI DI 

RISULTATO 

VALORE ATTESO PERSONALE 

COINVOLTO 

Messa in sicurezza del 

territorio a rischio 

idrogeologico a seguito 

di riqualificazione 

urbana del centro 

storico 

Prevenzione del rischio 

idrogeologico e recupero 

e difesa del territorio con 

metodologie e tecniche 

rispettose del patrimonio 

urbano e naturale 

esistente 

Conclusione della 

procedura ad evidenza 

pubblica e stipula 

dell’atto pubblico 

amministrativo nei 

termini fissati 

Realizzazione, a scopo 

preventivo, degli 

interventi previsti dai 

piani di gestione del 

rischio idrico e di 

alluvione; 

mantenimento e 

riqualificazione del 

territorio per scongiurare 

il dissesto idrogeologico. 

Ing. P. L. Lavorata 

 

FASI: 

 

1. Istruttoria del procedimento (luglio 2024); 

2. Conclusione gara (ottobre 2024); 

3. Affidamento del servizio e avvio monitoraggio circa la corretta esecuzione del sinallagma contrattuale 

(novembre 2024); 

 

PESO ESPRESSO IN %: 40% 

 
OBIETTIVO N. 3 MOTIVAZIONE INDICATORI DI 

RISULTATO 

 VALORE ATTESO PERSONALE 

COINVOLTO 

Garanzia della piena 

accessibilità dei disabili 

al lavoro nelle 

pubbliche 

amministrazioni in 

ottemperanza al d.lgs. 

222/2023 

Assicurare la piena 

accessibilità dei disabili ai 

locali della casa comunale 

mediante l’eliminazione di 

qualsiasi tipo di barriera 

architettonica 

Sopralluoghi 

costanti e 

verifica dello 

stato di 

accessibilità 

totale dei luoghi 

Efficace integrazione 

nell'ambiente di lavoro delle 

persone con disabilità e 

sensibilizzazione della 

tematica nei confronti 

dell’ambiente lavorativo 

Ing. P. L. 

Lavorata 

 

FASI: 

 

1- Sopralluogo iniziale di verifica circa l’insussistenza di ostacoli e barriere architettoniche (30-06-2024) 

2- Verifica dello stato di accessibilità totale dei luoghi (31-12-24). 

 

PESO ESPRESSO IN %: 30% 
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2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati in una logica 

di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore. 

Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli 

indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC 

ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 

Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la 

pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed 

avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del 

PNA, potrà contenere: 

• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad 

operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua struttura 

organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare l’esposizione al 

rischio corruttivo della stessa. 

• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi per 

il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico (cfr. 2.2.). 

• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e ponderati con 

esiti positivo). 

• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 

amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che specifiche per 

contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto 

allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di 

vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, 

prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare favore va 

rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione. 

• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 

legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 

generalizzato. 

L’ente procede alla mappatura dei processi, considerando, ai sensi dell’art. 1, c 16, L. n. 190/2012, 

quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) Autorizzazione/concessione; 

b) Contratti pubblici; 

c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) Concorsi e prove selettive; 

e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT) 

responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance 

a protezione del valore pubblico. 

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi modifiche 

organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 

aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

 

 
Allegati: 

A - Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi  

B - Analisi dei rischi 

C - Individuazione e programmazione delle misure 
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C1 – Individuazione delle principali misure per aree di rischio 

 D - Misure di trasparenza 

E - Patto di integrità 

 

 

Parte generale 

I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio 

 

L’Autorità nazionale anticorruzione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e smi, si attua mediante il 

Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). Il PNA 

individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e 

delle modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. Il Consiglio 

dell'Anac, nella seduta del 17 gennaio 2023, ha approvato definitivamente il Piano nazionale anticorruzione 

valido per il prossimo triennio. 

 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT)  

La legge 190/2012 (art. 1 comma 7) prevede che l’organo di indirizzo individui il Responsabile per la 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di questo ente è il Segretario 

Comunale, dott.ssa Anna Francesca Gallo, giusto Decreto sindacale n. 3 del 27/03/2024, cui spetta elaborare 

la proposta di PTPC e sottoporla alla Giunta Comunale per l'adozione entro il 31 gennaio del Piano integrato 

di attività e organizzazione (cd. Piao), ai sensi dell’art. 6 D.L. 80/21 e del correlato Regolamento di 

attuazione. 

L’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del responsabile 

anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il 

personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione. 

Il RPCT svolge i compiti di cui alla legge 190 del 2012, in conformità con l’elaborazione fornita dai vari PNA 

susseguitisi negli anni. Ha inoltre ruolo propulsivo e di garante con riferimento alla trasparenza e agli obblighi 

di pubblicazione, come da dlgs 33 del 2013, in collaborazione con il Nucleo di Valutazione e  

l’amministrazione. 

L’organo di indirizzo politico 

La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare 

riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT e al monitoraggio. In tale quadro, l’organo di indirizzo 

politico ha il compito di: 

- Valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la 

realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 

- Tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al corretto 

svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 

- Assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al 

fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 
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- Promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 

l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero 

personale. 

I responsabili delle unità organizzative 

I funzionari responsabili delle unità organizzative devono collaborare alla programmazione ed all’attuazione 

delle misure di prevenzione e contrasto della corruzione. In particolare, devono: 

- Valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 

formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

- Partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e 

fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento 

del rischio e il monitoraggio delle misure; 

- Curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e promuovere la 

formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura 

organizzativa basata sull’integrità; 

- Assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT e 

operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del 

loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi 

guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza 

sulla forma); 

- Tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti 

all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT. 

 

Il nucleo di valutazione 

Il Nucleo di Valutazione verifica la corretta applicazione del Piano di Prevenzione della Corruzione da parte 

dei Responsabili di Settore in sede di verifica annuale sul raggiungimento degli obiettivi di settore e di 

valutazione della performance individuale. La corresponsione dell’indennità di risultato dei Responsabili delle 

posizioni organizzative e del Segretario Comunale – ove titolare della sede di Segreteria - con riferimento alle 

rispettive competenze, tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza dell’anno di riferimento, i cui adempimenti, compiti fanno parte del c.d. ciclo 

delle performance. 

 

Il personale dipendente 

I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla attuazione 

delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT. 

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici di statistica, uffici di controllo interno, ecc.) 

hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione 

del rischio. 

Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la  trasparenza 

Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione, il RPCT 

deve elaborare e proporre le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO, 

ovvero lo schema del PTPCT. 
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L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione delle misure anticorruzione con gli 

organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28/10/2015). A tale scopo, ritiene che sia utile 

prevedere una doppia approvazione. L’adozione di un primo schema di PTPCT e, successivamente, 

l’approvazione del piano in forma definitiva. 

Allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e degli organi politici, questa sottosezione del 

PIAO stata approvata con la procedura seguente: il RPCT ha interpellato le posizioni organizzative dell’ente di 

modo da mappare i rischi corruttivi e condividere le misure di prevenzione; in seguito, con Avviso pubblico 

recante ad oggetto “Avviso pubblico per l’aggiornamento della Sezione 2 – Valore pubblico, performance e 

anticorruzione Sottosezione 2.3 rischi corruttivi e trasparenza del piano integrato di attività e organizzazione 

- (PIAO) per il triennio 2024-2026” pubblicato nell’Albo Pretorio dell’Ente ed in Amministrazione 

trasparente al seguente link: 

https://albopianecrati.asmenet.it/allegati.php?id_doc=29100313&sez=&data1=29/03/2024&data2=06/04/2024 

ha invitato tutti i cittadini, e le organizzazioni e le associazioni portatrici di interessi collettivi, a presentare 

eventuali proposte e/o osservazioni da inserire nel Piano Anticorruzione, allo scopo di attuare un 

coinvolgimento autentico di tutti i portatori di interesse nella predisposizione di un efficace modello di 

prevenzione di tutti i rischi potenzialmente emergenti dal confronto con gli uffici, e di previsione di correlate 

ed adeguate proposte per il trattamento dei medesimi. 

Gli obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di indirizzo 

definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione. 

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 3). 

L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della 

corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura trasversale per la 

realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale obiettivo generale va poi 

declinato in obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come contenuto 

obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura principale 

per contrastare i fenomeni corruttivi. Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1.  La trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

2.  Il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto 

riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

3.  Miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati 

nella sezione amministrazione trasparente. 

4.  Individuazione di soluzioni innovative per favorire la partecipazione dei portatori di interesse 

all’elaborazione di strategie per la prevenzione della corruzione, in un’ottica di legalità diffusa; 

5.  Miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata con anticorruzione e trasparenza; 

6.  Rafforzamento dei presidi anticorruttivi con riguardo alla gestione dei fondi europei e del PNRR. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 

operatori verso: 

https://albopianecrati.asmenet.it/allegati.php?id_doc=29100313&sez=&data1=29/03/2024&data2=06/04/2024


18  

 Elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici, anche onorari; 

 Lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

 

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione prevista nella 

sottosezione del PIAO dedicata alla performance, a cui si rimanda. 

 

 

L’analisi del contesto 

1.  

L’analisi del contesto esterno 

 

Attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad identificare i rischi corruttivi 

che lo caratterizzano, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera (contesto esterno), sia 

alla propria organizzazione ed attività (contesto interno). 

L’analisi del contesto esterno reca l’individuazione e la descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed 

economiche del territorio, ovvero del settore specifico di intervento e di come queste ultime – così come le 

relazioni esistenti con gli stakeholders – possano condizionare impropriamente l’attività 

dell’amministrazione. Da tale analisi deve emergere la valutazione di impatto del contesto esterno in termini 

di esposizione al rischio corruttivo. 

Ai fini dell'analisi del contesto esterno, ci si può avvalere degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni 

periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 

dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 

Piane Crati è un comune italiano di 1369 abitanti della provincia di Cosenza. Situato nell’alta Valle del 

Crati, è il più piccolo comune della Calabria, avendo un’estensione di soli 2,28 kmq.  

È un terrazzo quaternario tra il fiume Crati e il torrente Erbicello, sorge oltre i 600 metri sul livello del mare.  

Il territorio del Comune di Piane Crati è caratterizzato da un substrato economico-sociale non difforme dalle 

condizioni mediamente riscontrabili nel resto dei comuni calabresi; dunque, tra i più poveri d’Italia da un 

punto di vista del reddito pro capite e assai debole dal punto di vista dell’iniziativa economica privata. La 

carenza di sbocchi, anzitutto lavorativi, in genere forniti dalle attività imprenditoriali private, si riverbera in 

una maggiore aspettativa di molti cittadini nei confronti della pubblica amministrazione e, in primis, 

nell’ente più vicino al cittadino, rappresentato dal Comune. Tali aspettative collettive si traducono spesso in 

forti richieste di assistenza economica e latu sensu di welfare, (quale ad esempio la richiesta di alloggi 

popolari per le famiglie non abbienti) e, più in generale, nell’investire l’ente locale del compito di stimolare 

la creazione di occasioni di sviluppo economico e, in fin dei conti, di occasioni di lavoro. 

Da informazioni assunte informalmente e per le vie brevi dalle forze dell’ordine operanti sul territorio, il 

territorio pianota può considerarsi un’area tranquilla dal punto di vista di eventuali devianze di natura 

delinquenziale. Per la Regione Calabria e la Provincia di Cosenza si rinvia ai dati contenuti nella “Relazione 

al Parlamento sull'attività delle Forze di Polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla 

criminalità organizzata” disponibile alla pagina web: https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2022-

01/relazione_al_parlamento_2020.pdf. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Cosenza
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2022-01/relazione_al_parlamento_2020.pdf
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2022-01/relazione_al_parlamento_2020.pdf
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L’analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno riguarda, da una parte, la struttura organizzativa e, dall’altra parte, la 

mappatura dei processi, che rappresenta l’aspetto centrale e più importante finalizzato ad una corretta 

valutazione del rischio. 

 

 

La struttura organizzativa 

La struttura organizzativa viene analizzata e descritta nella parte del PIAO dedicata all’organizzazione e alla 

performance. Si rinvia a tale sezione. 

 

La valutazione di impatto del contesto interno ed esterno 

Dai risultati dell’analisi del contesto, sia esterno che interno, è possibile sviluppare le considerazioni seguenti 

in merito alle misure di prevenzione e contrasto della corruzione. 

I fattori di potenziale condizionamento del corretto funzionamento dell’ente sono tutti riconducibili ad un 

unico ed ineliminabile fattore: la carenza di personale. 

È di tutta evidenza come il Comune di Piane Crati abbia un numero di dipendenti assolutamente 

insufficiente e soffra dunque una condizione di sottodimensionamento di organico, dovuto alle politiche di 

spending review attuate nel corso degli anni al fine di limitare e contenere la spesa pubblica, unitamente ai 

progressivi pensionamenti che hanno interessato il personale dell’ente, rispetto ai quali non sono stati 

adeguatamente programmati necessari processi di reclutamento. 

Sebbene si avrà modo di illustrare compiutamente la summenzionata condizione di sottodimensionamento 

nella successiva sezione del presente documento dedicata al capitale umano, può in questa sede anticiparsi 

che l’ente conta attualmente solo sei dipendenti: la responsabilità del settore amministrativo inoltre,  a causa 

della mancanza di figure professionali qualificate, è stata attribuita al sindaco, dott. Stefano Borrelli ai sensi 

dall'articolo 53, comma 23 della legge 388/2000 ( in base al quale gli enti locali con popolazione inferiore a 

cinquemila abitanti, anche al fine di operare un contenimento della spesa, possono adottare disposizioni 

regolamentari organizzative attribuendo ai componenti dell'organo esecutivo la responsabilità degli uffici e 

dei servizi e il potere di adottare atti anche di natura tecnica gestionale). Pertanto, è evidente come il numero 

di risorse umane attualmente impiegate sia particolarmente insufficiente per gestire il sempre complesso 

numero di adempimenti a cui gli enti locali sono chiamati. 

A tale situazione non è possibile attualmente rimediare, considerati gli equilibri di bilancio da rispettare e il 

sempre più importante principio di prudenza, che orienta le scelte strategiche dell’amministrazione in un 

periodo economico incerto come quello attuale. 



20  

Un altro fattore di potenziale rischio con cui l’ente è quotidianamente chiamato a confrontarsi investe il 

processo degli affidamenti di contratti di lavori, servizi e forniture. L’ufficio tecnico, infatti, è composto da 

un solo funzionario (ex categoria D): non è pertanto possibile procedere alla rotazione ordinaria. 

La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione.  

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco 

completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere esaminati e 

descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 

approfondimento. 

Il risultato della prima fase è l’identificazione dell’elenco completo dei processi dall’amministrazione. I 

processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come raggruppamenti omogenei di 

processi. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche: quelle generali sono comuni a 

tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale); quelle specifiche 

riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali, che per il triennio 

2024-2026 possono essere confermate, atteso che ricomprendono l’intero spettro di attività svolte dagli enti 

territoriali: 

1) Acquisizione e gestione del personale; 

2) Affari legali e contenzioso; 

3) Contratti pubblici; 

4) Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5) Gestione dei rifiuti; 

6) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7) Governo del territorio; 

8) Incarichi e nomine; 

9) Pianificazione urbanistica; 

10) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato; 

11) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato. 

Oltre alle suddette undici “Aree di rischio”, si prevede l’area definita “Altri servizi”. 

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e 

difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi 

relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc. 



21  

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali. 

Secondo l’ANAC, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di 

un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i 

principali flussi. 

In merito, si riporta testualmente un estratto del vigente PNA 2022 relativo alle semplificazioni previste per 

gli enti con meno di 50 dipendenti, dunque applicabile al Comune di Piane Crati:  

“In via generale l’Autorità ha indicato di sviluppare progressivamente la mappatura verso tutti i processi 

svolti dalle amministrazioni ed enti. Per le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti si ritiene, 

in una logica di semplificazione – e in considerazione della sostenibilità delle azioni da porre in essere - 

di indicare le seguenti priorità rispetto ai processi da mappare e presidiare con specifiche misure: 

Sarebbe, inoltre, auspicabile la mappatura dei processi afferenti ad aree di rischio specifiche in relazione 

alla tipologia di amministrazione/ente. Ad esempio, per gli Enti locali lo smaltimento dei rifiuti e la 

pianificazione urbanistica; per gli Enti parco i controlli, le verifiche ed ispezioni nonché la gestione delle 

entrate, delle spese e del patrimonio; per le Camere di commercio la regolazione e tutela del mercato 

(protesti, brevetti e marchi, attività in materia di metrologia legale). Si raccomanda comunque che le 

amministrazioni/enti:  procedano gradualmente alla descrizione dei processi da mappare, partendo in via 

prioritaria almeno dagli elementi di base (breve descrizione del processo ovvero che cos’è e che finalità 

ha; attività che scandiscono e compongono il processo; responsabilità complessiva del processo e soggetti 

che svolgono le attività del processo) per poi aggiungere, in sede di aggiornamento dello strumento 

programmatorio (PTPCT, sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO o misure integrative dei MOG 

231 o documento che tiene luogo del PTPCT), ulteriori elementi di descrizione (es. input, output, ecc.);  

programmino nel tempo anche la descrizione dei processi, specificando le priorità di approfondimento 

delle aree di rischio ed esplicitandone chiaramente le motivazioni. In altre parole, 

l’amministrazione/ente può realizzare, nel tempo, la descrizione completa, partendo da quei processi che 

afferiscono ad aree di rischio ritenute maggiormente sensibili, motivando nel Piano tali decisioni e 

specificando i tempi di realizzazione della stessa fino a raggiungere la completezza della descrizione del 

processo. Va, infine, evidenziato che, anche in caso di non completa descrizione dei processi, una corretta 

ed adeguata attuazione della misura della trasparenza come prevista dal d.lgs. n. 33/2013 può 

rappresentare un buon presidio (si pensi ad processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR 

(ove le amministrazioni e gli enti provvedano alla realizzazione operativa degli interventi previsti dal 

PNRR) e dei fondi strutturali. Ciò in quanto si tratta di processi che implicano la gestione di ingenti 

risorse finanziarie messe a disposizione dall'Unione europea processi direttamente collegati a obiettivi di 

performance processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche a cui vanno, ad esempio, ricondotti 

i processi relativi ai contratti pubblici e alle erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati esempio all’attività di pianificazione urbanistica quale area esposta a rischio corruttivo. Sul punto 

cfr. delibera ANAC n. 800/2021). Riferimenti normativi: art. 1, co. 8, l. n. 190/2012; art. 6, d.l. n. 80/2021; 

art. 6, D.M. n. 132/2022; artt. 20 e 32, d.lgs. n. 267/2000.” 
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Identificazione e valutazione del rischio 

Allo scopo di ottemperare alle prescrizioni di legge in tema di prevenzione della corruzione, si è proceduto 

alla costituzione di un gruppo di lavoro composto dal Segretario Comunale e dalle posizioni organizzative 

dell’ente. Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e 

delle attività svolte dal proprio ufficio, il Gruppo di lavoro ha potuto enucleare i processi elencati nelle 

schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” di cui all’Allegato A. Tali 

processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante 

l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale). Non è stata registrata 

l’unità organizzativa responsabile del processo stesso perché, dato il numero esiguo di personale, si ritiene 

opportuno che tutto il personale presidi i processi e rischi collegati, in un ottica di collaborazione e 

miglioramento. 

Tale fase, come affermato da Anac nel PNA 2022 “deve portare con gradualità alla creazione di un 

“Registro degli eventi rischiosi” nel quale sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi 

dell’amministrazione”. 

Ciò è stato realizzato mediante l’adozione di un cd. “Catalogo dei rischi principali”, riportato nell’Allegato 

B della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza. 

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 

identificazione e una pluralità di fonti informative; quindi, individuare i rischi. 

Oggetto di analisi può essere l’intero processo ovvero le singole attività che compongono ciascun processo. 

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha indetto un confronto con le posizioni 

organizzative dell’Ente; data la dimensione organizzativa molto contenuta dell’ente, l’analisi è stata condotta 

per singoli “processi”, senza scomporre gli stessi in “attività”. 

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi 

identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e, 

dall’altro lato, di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio. 

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario: 

1. Scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad 

un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi; 

2. Individuare i criteri di valutazione; 

3. Rilevare i dati e le informazioni; 

4. Formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 

L’approccio valutativo prescelto è di tipo qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a 

motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche 

se supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. 
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Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al rischio di 

corruzione. 

L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili (PNA 2019, Allegato n. 

1). Gli indicatori sono: 

1. Livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 

destinatari determina un incremento del rischio; 

2. Grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 

caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 

3. Manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 

che rendono praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 

non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 

corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad 

una minore probabilità di fatti corruttivi. 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT.   I 

risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate (Allegato B). 

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio 

è stata coordinata dal RPCT, applicando gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC. 

Il Gruppo di lavoro ha ritenuto di procedere con la metodologia dell''autovalutazione" proposta 

dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29); si precisa che, al termine dell'"autovalutazione", il RPCT ha 

vagliato le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, 

secondo il principio della “prudenza”. I risultati dell'analisi di cui al “Catalogo dei Rischi” sono supportate 

da chiare e sintetiche motivazioni, esposte nell'ultima colonna a destra ("Motivazione"). 

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente. 

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. Ogni misurazione deve essere 

adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte. 

L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior 

dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 
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Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

La ponderazione del rischio 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo scopo di 

stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, 

considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti 

operativamente in indicatori di rischio in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al 

rischio del processo o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si dovrà pervenire 

ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire una 

misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attività o evento 

rischioso). 

In questa fase, il Gruppo di lavoro, ha ritenuto di: 

1. assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione 

complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di 

valutazione secondo la scala ordinale; 

2. prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A. 

 

Il trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle misure 

generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato mediante le attività propedeutiche 

sopra descritte. 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per 

la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo.  

Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla trasparenza, 

agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano per l’incidenza su problemi peculiari. 

Le misure 
 

Individuazione delle misure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione 

delle criticità rilevate in sede di analisi. In questa fase, il Gruppo di lavoro ha individuato misure generali e 

misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++. Le 

misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate   "Individuazione e 

programmazione delle misure", Allegato C. 
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Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto   o 

prevenzione, secondo il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia". 

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1). 

La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure. 

In questa fase, il Gruppo di lavoro dopo aver individuato misure generali e misure specifiche ha provveduto alla 

programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di attuazione. 

 

1. Il Codice di comportamento 

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio 

Codice di comportamento. 

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella 

strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte 

dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i Piani 

triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante 

le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 

Misura proposta: rinnovo del codice di comportamento dei dipendenti pubblici per adeguarlo alle nuove 

indicazioni fornite dal Consiglio dei Ministri. 

Tempistica stimata: entro la fine del primo semestre 2024. 

 

2. Conflitto di interessi 

L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i responsabili 

del procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e atti 

endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano astenersi in caso di “conflitto di 

interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di conflitto. 

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi agli artt. 6, 7 

e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi ragioni di convenienza”. 

Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 stabilisce i presupposti da cui 

può derivare la necessità di astenersi. 

Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a darne 

tempestivamente comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, il quale valuterà, nel caso concreto, 

l’eventuale sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza di situazioni 

di conflitto di interessi. 

Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati, 

in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tre anni. 

La suddetta comunicazione deve precisare: 

 Se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo coniuge o il 

convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 

collaborazione; 

 e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
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Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di eventuali 

situazioni di conflitto di interessi. 

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve segnalarlo 

tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo. 

Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di interessi che leda 

l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno comunicazione al dipendente. 

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio e, 

pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali, contabili o 

amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, verifica e applicazione delle sanzioni sono a carico della 

singola amministrazione. 

 

Misura proposta: predisposizione di un modello aggiornato in cui riversare tutte le informazioni utili al fine di 

valutare la sussistenza di un conflitto di interessi. La dichiarazione dovrà essere resa all’inizio di ogni nuovo 

anno e ogni qual volta vi siano sopravvenienze di fatto o di diritto. Le dichiarazioni saranno poi rese 

disponibili nella sezione amministrazione trasparente del sito istituzionale dell’ente. 

Tempistica stimata: da attuarsi nel corso del 2024, rinnovo periodico annuale. 

3. Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013. 

Inoltre, si effettua il monitoraggio delle singole posizioni soggettive, rivolgendo particolare attenzione alle 

situazioni di inconferibilità legate alle condanne per reati contro la pubblica amministrazione. 

La procedura di conferimento degli incarichi prevede: 

1. la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da 

parte del destinatario dell’incarico; 

2. la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione; 

3. il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al 

conferimento stesso); 

4. la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del 

d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi 

dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013. 

Misura proposta: l’ente, con riferimento a dirigenti e funzionari, applica puntualmente la disciplina degli artt. 50, 

comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi. 

L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato: dichiarazione 

sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

Tempistica stimata: periodicità annuale. 

4. Costituzione ufficio procedimenti disciplinare comunale 

Secondo l’art. 55-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento e 

nell'ambito della propria organizzazione, individua l'ufficio per i procedimenti disciplinari competente per le 

infrazioni punibili con sanzione superiore al rimprovero verbale e ne attribuisce la titolarità e responsabilità. Le 

amministrazioni, previa convenzione, possono prevedere la gestione unificata delle funzioni dell'ufficio 

competente per i procedimenti disciplinari, senza maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Misura proposta: costituzione di un ufficio procedimenti disciplinari comunale. 
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Tempistica stimata: Attuata con D.G.C. n. 54 del 04/10/2023. 

 

5. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di  lavoro (pantouflage) 

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 

abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni 

per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 

riferiti. 

Misura proposta: ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una 

dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione 

vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette 

dichiarazioni. 

Tempistica stimata: immediata. 

6. La rotazione del personale 

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria. 

Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 

rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, sebbene debba 

essere contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione amministrativa. 

L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa con il 

dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività 

nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 

rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente. In ogni caso, si auspica 

l’attuazione di quanto espresso a pag. 3 delle “Intese” raggiunte in sede di Conferenza unificata il 24/7/2013: 

“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la 

rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza 

delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti 

rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità 

equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti dei quali 

siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

Si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee guida in materia di 

applicazione della misura della rotazione straordinaria” (deliberazione ANAC n. 215 del 26/3/2019). Si precisa 

che, negli esercizi precedenti, non è mai stato necessario ricorrere ad alcuna misura di rotazione straordinaria. 

Tempistiche di attuazione: inattuabile. 

 

7. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico dipendente che, 

nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza 

in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 
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sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 

determinata dalla segnalazione. Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis. 

La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa all’ANAC, 

all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti. 

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 241/1990. 

La denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, di cui 

agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso sia, non può essere riconosciuto 

poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata. 

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto di 

discriminazione; la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso. 

Misura proposta: L’ente si doterà di una piattaforma digitale che consenta l’inoltro e la gestione di segnalazioni 

in maniera del tutto anonima e che ne consenta l’archiviazione. Le segnalazioni anonime saranno inviate 

dall’indirizzo web all’uopo realizzato. 

Al personale dipendente ed agli Amministratori sarà inoltrata specifica e dettagliata comunicazione, circa le 

modalità di accesso alla piattaforma. 

Misura programmata: Attivazione di un canale interno di segnalazione, predisponendo e portando a conoscenza dei 

dipendenti una apposita procedura, che garantisca l’anonimato e la minimizzazione dei dati raccolti. Più 

precisamente l’ente si doterà di apposita piattaforma Whistleblowing idonea a garantire, con modalità 

informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante, oltre la procedura da comunicare ai dipendenti. 

Tempistica stimata: da attuarsi entro il 2024. 

 

8. Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque  genere 

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la pubblicazione degli 

atti con i quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 241/1990, criteri e 

modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, nonché per attribuire vantaggi 

economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed enti privati. 

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di benefici 

superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, che è 

dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce condizione di legale di efficacia 

del provvedimento di attribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3). La pubblicazione deve avvenire 

tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme che costituiscono il contributo. 

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso beneficiario, nel 

corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro. 

Il comma 4 dell’art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche beneficiarie qualora 

sia possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla condizione di disagio economico-sociale 

dell’interessato. 

L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e i 

rispettivi dati fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la 

norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile del relativo procedimento 

amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al 

curriculum del soggetto incaricato. 

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione trasparente 

(“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, “Atti di concessione”) con modalità di facile 
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consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (art. 27 

comma 2). 

Misura proposta: approvazione di un Regolamento disciplinante sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle 

condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 

sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

Tempistica stimata: nel corso del 2024. 

 

9. Interferenze tra organo gestionale e organo politico all’interno dell’ente 

Nei comuni di piccole dimensioni, la figura di Sindaco è vista dalla popolazione come quella di un interlocutore 

professionale a cui rivolgersi e a cui indirizzare le richieste, prescindendo dalla necessaria separazione tra organo 

politico e organo tecnico. Le richieste possono essere avanzate sia de visu, sia tramite mail all’indirizzo 

istituzionale del Sindaco. 

Ne consegue che spesso l’organo politico si fa portatore di soluzioni che non vengono vagliate in via preventiva 

dagli uffici, generando una distorsione del flusso comunicativo sia interno, sia verso l’esterno. 

Misura proposta: riunioni periodiche tra organo politico e personale dipendente per l’aggiornamento sullo stato 

dei procedimenti complessi. 

Tempistica stimata: nel corso del triennio. 

 

Misure specifiche in tema di affidamenti di lavori, servizi e forniture 

10. Intensificazione dei controlli su affidamenti di importo inferiore ad € 5000.  

La mancanza dell’obbligo di ricorrere al mercato elettronico per affidamenti di importo inferiore a €5000 

potrebbe comportare una maggiore superficialità dei responsabili di procedimento nello  svolgimento dei 

controlli prodromici all’affidamento, sia con riguardo ai requisiti degli operatori economici, sia riguardo al 

principio di rotazione, privilegiando le aziende e le imprese territorialmente vicine all’amministrazione. 

Misura proposta: controllo semestrale di DURC, DURF e casellario giudiziale per gli operatori economici 

che hanno beneficiato di affidamenti di importo inferiore a € 5000. 

Tempistica stimata: da attuarsi periodicamente in occasione dello svolgimento dei controlli interni. 

 

11. Affidamenti a chiamata in assenza di adeguata pianificazione 

La maggior parte degli affidamenti degli enti di piccole dimensioni sono affidamenti diretti, di importo sotto soglia 

di rilevanza, che avvengono a chiamata, cioè in base alle necessità e alle contingenze del caso. Le immediate 

conseguenze sono due: spesso viene ripetuta lo stesso affidamento nel corso dell’anno, realizzando un 

frazionamento involontario; l’affidamento avviene nei confronti del medesimo operatore proprio sulla base del 

buon esito della precedente esecuzione, non garantendo il rispetto del principio di rotazione. 

Misura proposta: superare gli affidamenti a chiamata con contratti quadro pluriennali. 

Tempistiche stimata: nel corso del triennio. 

12. Calendario degli affidamenti in scadenza al fine da ridurre al minimo il ricorso alla proroga tecnica e 

garantire continuità nel servizio 
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Gli uffici saranno chiamati a tenere costantemente aggiornato un calendario degli affidamenti autorizzati nel 

corso dell’anno di modo da garantire sempre la continuità del servizio affidato, riducendo così il ricorso a 

proroghe tecniche. 

  Misura proposta: redazione di documento condiviso tra gli uffici. 

  Tempistica stimata: immediata. 

13.    Patti di Integrità e Protocolli di legalità 

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è presupposto 

necessario per la partecipazione ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. Permette un 

controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un 

complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare 

comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere 

“negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di 

legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”. 

Misura proposta: redazione ed approvazione del testo del “patto di integrità”. 

Tempistica stimata: il testo del “Patto di Integrità” verrà elaborato ed approvato entro il corso del 2024. 

Quindi, verrà imposto agli appaltatori selezionati successivamente all’approvazione. 

 

14. Rapporti con i portatori di interessi particolari 

Tra le misure generali che le amministrazioni è opportuno adottino, l’Autorità ha fatto riferimento a quelle volte 

a garantire una corretta interlocuzione tra i decisori pubblici e i portatori di interesse, rendendo conoscibili le 

modalità di confronto e di scambio di informazioni (PNA 2019, pag. 84). 

L’Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli enti regolamentino la materia, prevedendo anche opportuni 

coordinamenti con i contenuti dei codici di comportamento; sia che la scelta ricada su misure, strumenti o 

iniziative che non si limitino a registrare il fenomeno da un punto di vista formale e burocratico ma che siano in 

grado effettivamente di rendere il più possibile trasparenti eventuali influenze di portatori di interessi particolari 

sul processo decisionale. 

Misura proposta: l’amministrazione intende dotarsi di un regolamento del tutto analogo a quello licenziato 

dall’Autorità, con la deliberazione n. 172 del 6/3/2019, che disciplini i rapporti tra amministrazione e 

portatori di interessi particolari. 

Tempistica stimata: entro il 2024. 

 

La trasparenza 

La trasparenza e l’accesso civico 

La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell’intero impianto delineato dalla legge 190/2012. 

Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, come rinnovato dal d.lgs. 97/2016, la trasparenza è l’accessibilità totale a 

dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” è consentita allo scopo di tutelare i 

diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza è attuata: 

- attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web 

istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”; 
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- l’istituto dell’accesso civico, classificato in semplice e generalizzato. 

 

Il comma 1, dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle 

pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 

richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice). Il comma 2, 

dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque 

ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli 

oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 33/2013 (accesso civico generalizzato). 

 

Il regolamento ed il registro delle domande di accesso 

L’istituto dell’accesso è stato più volte definito e rimaneggiato dal legislatore, allo scopo, mai sopito, di attuare 

l’ambizioso progetto della p.a. quale “casa di vetro”; ciò è possibile se e nella misura in cui viga la più ampia 

trasparenza ed accessibilità dei documenti amministrativi. 

Pertanto, alla figura primordiale e originaria di accesso ai documenti amministrativi disciplinato dagli articoli 22 e 

seguenti della legge n.241/1990, finalizzato a favorire la partecipazione dei cittadini e ad assicurare l’imparzialità 

e la trasparenza dell’attività amministrativa, si sono affiancati i due istituti di accesso civico (avente ad oggetto dati 

e documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria)  e civico generalizzato, entrambi disciplinati dagli articoli 5 e 

seguenti del d.lgs n. 33/2013 e tesi ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, 

imparzialità, buon andamento, responsabilità efficacia ed efficienza, integrità e lealtà nel servizio alla nazione, nel 

rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto di ufficio, di segreto statistico e di protezione 

dei dati personali e degli interessi privati meritevoli di tutela. Secondo quanto disposto dall’articolo 5 del d.lgs. 

n.33/2013, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, nel rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi giuridicamente prevalenti, il Comune di Piane Crati garantisce: Il diritto di accesso ai 

propri documenti, informazioni e dati, oggetto di pubblicazione obbligatoria; Il diritto di accesso a documento e 

dati non soggetti a pubblicazione obbligatoria. 

L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una disciplina che fornisca un quadro 

organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle diverse tipologie di accesso. 

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui 

alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi 

di pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato. 

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data 

della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato 

almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”. 

In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione adotterà nel corso dell’anno 2024 un 

Regolamento volto a disciplinare in maniera organica e coerente le forme di accesso ai documenti amministrativi, 

dati e informazioni formati e detenuti dall’Ente locale, in base alla normativa vigente e segnatamente:  

- Il diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 

n.241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 

amministrativi” e s.m.i.”;  

- Il diritto di accesso civico a documenti, dati e informazioni di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” 

come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97; 



32  

- Il diritto di accesso generalizzato a documenti e dati di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 

14 marzo 2013, n. 33 di cui sopra. 

Inoltre sempre in ossequio alle previsioni di legge sarà adottato un apposito registro degli accessi redatto ed 

aggiornato in base a quanto previsto dalle Linee Guida ANAC - Delibera n. 1309/2016 e dalla Circolare del 

Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione n. 2/2017 ; ogni istanza di accesso riporterà 

l’oggetto e la data dell’istanza e il relativo esito con la data della decisione. 

  

Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda allegata al 

d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti delle pubbliche amministrazioni, 

adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016. 

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da 

pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente”. Le sotto-sezioni devono essere 

denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016. 

Le schede allegate denominate "Allegato D - Misure di trasparenza" ripropongono fedelmente i contenuti, assai 

puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, n. 1310. 

La normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni e 

documenti. L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 

“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. L’aggiornamento di numerosi dati deve 

avvenire “tempestivamente”. Il legislatore, però, non ha specificato il concetto di tempestività, concetto relativo 

che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi. Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di 

tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue: è tempestiva la 

pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 30 giorni dalla disponibilità definitiva 

dei dati, informazioni e documenti. 

 

L’organizzazione dell’attività di pubblicazione 

L’ufficio Affari Generali e Segreteria è incaricato della gestione della sezione Amministrazione trasparente. 

Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare trasmettono settimanalmente a 

detto ufficio i dati, le informazioni ed i documenti previsti all’Ufficio preposto alla gestione del sito il quale 

provvede alla pubblicazione entro giorni 30 giorni dalla ricezione. 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo invio dei dati, delle 

informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla gestione del sito; la tempestiva 

pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; assicura la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge stabilmente attività di controllo 

sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 

informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al NdV, all'Autorità nazionale 

anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi 

di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di 

monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016. 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati 

dall’ANAC. 
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Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei 

dati” pubblicati. 

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti 

previsti dalla legge. 

 

Il monitoraggio e il riesame delle misure 

Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macrofasi: l’analisi del contesto; la valutazione 

del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del “monitoraggio” e del “riesame” delle singole misure e del 

sistema nel suo complesso. 

Monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo di gestione del rischio, che 

consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di prevenzione della corruzione, nonché il 

complessivo funzionamento del processo consentendo, in tal modo, di apportare tempestivamente i correttivi che 

si rendessero necessari. 

Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro: 

- il monitoraggio è l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole 

misure di trattamento del rischio” ed è ripartito in due “sotto-fasi”:  

1 - il monitoraggio dell’attuazione delle misure di trattamento del  rischio;  

2 -  il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio; 

- il riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del 

sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46). 

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della funzionalità complessiva 

del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Il RPCT organizza e dirige il monitoraggio delle misure programmate ai paragrafi precedenti. 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente è svolto in autonomia dal RPCT, che ne comunica gli esiti 

all’amministrazione. 

Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione 

della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 
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3.1 Struttura organizzativa 

Premessa 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 

- organigramma; 

- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali 

e simili (es. posizioni organizzative); 

- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 

- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 

necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati. 

 

ORGANIGRAMMA 

 
 

 

PIANO DETTAGLIATO DELLE ATTIVITÀ - FUNZIONIGRAMMA 
 

Ufficio di Segreteria 

ATTIVITÁ: 

- Deliberazioni di Consiglio Comunale e Giunta Comunale (raccolta proposte dagli uffici, formazione e 

diffusione ordine del giorno, pubblicazione all'albo, certificazione esecutività ed archiviazione); 

- Collaborazione e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli organi dell'ente in 

ordine alla conformità dell'azione amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti; 

- Anticorruzione e Trasparenza; 

- Regolamenti per materia; 

- Contratti per materia, tenuta repertorio, registrazione, calcoli diritti di rogito; 

SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
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SETTORE ORGANIZZATIVO N. 1 AMMINISTRATIVO e AFFARI GENERALI 

 

ATTIVITÁ: 

- Determinazioni del Responsabile di settore (tenuta registro generale, pubblicazione all'albo ed archiviazione); 

- Ordinanze e decreti sindacali per materia; 

- Contenzioso, con esclusione del contenzioso tributario (costituzione in giudizio, e resistenza in giudizio, 

nomina legale dell'ente); 

- Protocollo Informatico e gestione dell’archivio; 

- Urp e informazioni al pubblico; 

- Gestione albo pretorio informatico, in collaborazione con il messo; 

- Gestione amministrativa del personale in collaborazione con ufficio Ragioneria (Concorsi, assunzioni);  

- Gestione del personale - Controllo presenze/assenze - Registrazione ferie e permessi 

- Istruzione (servizio scuolabus e servizio mensa scolastica); 

- Servizi demografici, leva, stato civile, elettorale (Tenuta dei registri di stato civile e formazione, trascrizioni ed 

annotazioni dei relativi atti; Anagrafe; Toponomastica e assegnazione numeri civici con il supporto dell’Ufficio 

Tecnico; Statistica; Elettorale (iscrizione e cancellazione dalle liste elettorali, formazione dell’albo delle 

persone idonee all’ufficio di scrutatore e di presidente di seggio, tessere elettorali, segreteria ufficio elettorale); 

- Servizi sociali e welfare; 

- Servizio Polizia Locale. 

SETTORE ORGANIZZATIVO N. 2 SETTORE TECNICO 
ATTIVITÁ: 

- Lavori pubblici; 

- Sportello Unico Edilizia; 

- Urbanistica ed assetto del territorio; 

- Tutela ambientale e cura del verde pubblico; 

- Protezione civile; 

- Gestione del patrimonio dell’ente (Gestione immobili comunali, beni demaniali e parco automezzi);  

- Servizi cimiteriali; 

- Ricerca e gestione finanziamenti pubblici, PNRR (Promozione dei progetti da candidare per il finanziamento di 

interventi rivolti agli enti locali nell'ambito europeo, nazionale e di altri soggetti pubblici; monitoraggio dello 

stato di regolare avanzamento; rendicontazione dei finanziamenti; redazione atti propedeutici alla presentazione 

di progetti in ambito comunitario, nazionale, regionale); 

- Ufficio innovazione digitale. 
 

SETTORE ORGANIZZATIVO N. 3 SETTORE FINANZIARIO 
ATTIVITÁ: 

- Ufficio RAGIONERIA (Predisposizione strumenti finanziari di programmazione; gestione del bilancio e 

verifica degli equilibri; Servizio economato e provveditorato; Gestione mutui; Accertamenti residui; Visto 

esecutività determinazioni e parere regolarità contabile sulle deliberazioni; Rapporti con Tesoreria e con 

Revisore dei Conti e Corte dei Conti; Predisposizione, controllo e invio certificati Bilancio e Consuntivo. 

- Ufficio TRIBUTI (Emissione dei ruoli e/o liste di carico relativi a tributi e tariffe di competenza comunale, 

accertamenti e liquidazioni dei tributi comunali; Rapporto con i contribuenti, sgravi e rimborsi, conciliazioni; 

Contenzioso tributario; Rapporti con il pubblico e con l’utenza. 

- Ufficio AFFARI ECONOMICI DEL PERSONALE 



36  

 

LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 

 

Preliminarmente, si richiama la propria D.G.C. n. 5 del 17/01/2024 con la quale, nell’ambito di una 

generale razionalizzazione e riassetto della macrostruttura dell’ente, i settori comunali sono stati ridotti 

da quattro a tre, come meglio evidenziato sopra nell’organigramma dell’ente. 

Inoltre, sempre nel perseguimento di un risparmio per le casse dell’Ente, si è provveduto con D.G.C. 

1/24 del 05/01/2024 all’ attribuzione della responsabilità del Settore amministrativo al Sindaco, ai sensi 

dell’art. 53, comma 23, della Legge n.388/2000 x 1/2024; si ricorda a tal proposito che il risparmio 

annuo sarà quantificato e documentato in apposita deliberazione da adottarsi prima dell’approvazione del 

bilancio di previsione. 

Fatte dette doverose e preliminari premesse, attualmente il Sindaco ha attribuito, conformemente alla 

struttura organizzativa summenzionata, n. due incarichi di Elevata Qualificazione con Provvedimento 

sindacale nn. 4 e 5 del 01/04/2024 ai Responsabili, rispettivamente, dei Settori Finanziario e Tecnico 

dell’Ente. 

 

 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

Premessa 

In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi legati allo sviluppo 

di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro agile e telelavoro). 

In particolare, la sezione deve contenere: 

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 

competenze professionali); 

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di misurazione 

della performance; 

- i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qualità 

percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per servizi campione). 

 

Con il termine lavoro agile (o smart working) non si intende una tipologia contrattuale autonoma, ma ci 

si riferisce ad una particolare modalità di esecuzione del lavoro, consistente in una prestazione di lavoro 

subordinato che si svolge al di fuori dei locali aziendali, basata su una flessibilità di orari e di sede. 

Tale modalità di lavoro è attualmente disciplinata dalla legge numero 81 del 2017. 

 

Il lavoro agile - disciplinato dai richiamati artt. da 18 a 22 della L. 81/2017 - viene definito come una 

modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato: 

1. Stabilita mediante accordo tra le parti; 

2. Attuata con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici; 

3. Eseguita in parte all'interno dei locali aziendali e in parte all'esterno senza una postazione fissa, 

entro i soli limiti di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale (stabiliti dalla legge e 

dalla contrattazione collettiva). 

 

La suddetta disciplina si applica, in quanto compatibile e fatta salva l'applicazione delle diverse 

disposizioni specificamente previste, anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche 

amministrazioni, secondo le direttive emanate anche per la promozione della conciliazione dei tempi di 

vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche, adottate in base a quanto previsto dall'art. 14 della 

L. 124/2015 (in attuazione del quale sono state emanate la Direttiva n. 3 del 2017 e la Circolare n. 1 del 

2020). 

 

Lo svolgimento dell'attività lavorativa in modalità di lavoro agile deve essere disciplinata da un apposito 

accordo che deve contenere: 

- La disciplina dell'esecuzione della prestazione lavorativa svolta all'esterno dei locali aziendali, 

anche con riguardo alle forme di esercizio del potere direttivo del datore di lavoro ed agli strumenti 

utilizzati dal lavoratore; 

- Con riferimento alle prestazioni svolte al di fuori dei locali aziendali, la disciplina dell'esercizio 
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del potere di controllo del datore di lavoro, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 4 della L. 300/1970, 

nonché l'individuazione delle condotte che danno luogo all'applicazione di sanzioni disciplinari; 

- La disciplina dei tempi di riposo del lavoratore, nonché le misure (tecniche ed organizzative) 

necessarie per assicurare la disconnessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro. 

 

Sul tema, si segnala che il 7 dicembre 2021 è stato raggiunto un accordo con le Parti sociali per il primo 

"Protocollo Nazionale sul lavoro in modalità agile" nel settore privato, mentre per il settore pubblico 

sono state adottate le relative linee guida, soprattutto in conseguenza del rientro al lavoro dei dipendenti 

pubblici dopo l'acme della pandemia da Covid-19. 

L'accordo sul lavoro agile può essere a tempo determinato o indeterminato. 

Nel caso di accordo a tempo indeterminato, per il recesso (dalla modalità di lavoro agile e non dal 

rapporto di lavoro in quanto tale) è richiesto un preavviso non inferiore a 30 giorni; il termine di 

preavviso è elevato a 90 giorni nel caso in cui il recesso da parte del datore di lavoro riguardi un rapporto 

di lavoro agile con un lavoratore disabile (per consentirgli un'adeguata riorganizzazione del proprio 

percorso lavorativo in relazione alle esigenze di vita e di cura). 

 

La presenza di un giustificato motivo consente di recedere senza preavviso nell'accordo a tempo 

indeterminato e prima della scadenza del termine nel caso di accordo a tempo determinato. 

Il lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un trattamento economico 

e normativo non inferiore, in attuazione dei contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali a quello 

riconosciuto ai lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all'interno dell'azienda. 

Inoltre, nell'ambito dell'accordo di lavoro agile, al lavoratore può essere riconosciuto il diritto 

all'apprendimento permanente, in modalità formali, non formali o informali, e alla periodica 

certificazione delle competenze. 

 

Il datore di lavoro, al fine di garantire la salute e sicurezza del lavoratore agile, consegna a quest'ultimo e 

al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza almeno annuale, un'informativa scritta in 

cui sono individuati i rischi generali e specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del 

rapporto di lavoro. 

Da parte sua, il lavoratore deve cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal 

datore di lavoro per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali 

aziendali. 

Per quanto concerne la tutela contro gli infortuni (anche in itinere) e le malattie professionali, viene 

innanzitutto disposto che l'accordo per lo svolgimento dell'attività lavorativa in modalità di lavoro agile e 

le sue modificazioni rientrano tra gli atti soggetti da comunicare obbligatoriamente al Centro per 

l'impiego territorialmente competente. 

Viene poi specificato che il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 

professionali: 

- Dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all'esterno dei locali aziendali; 

- Occorsi in itinere, ossia durante il percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello 

prescelto per lo svolgimento della prestazione lavorativa all'esterno dei locali aziendali (nei limiti e 

secondo le condizioni previsti dall'art. 2 del D.P.R. 1124/1965), quando il luogo sia stato scelto, secondo 

criteri di ragionevolezza, per esigenze connesse alla prestazione stessa o alla necessità del lavoratore di 

conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative. 

 

Si ricorda, infine, che la legge di bilancio per il 2019 pone a carico dei datori di lavoro, pubblici e privati, 

che stipulano accordi per lo svolgimento dell'attività lavorativa in modalità agile, l'obbligo di dare 

priorità alle richieste di esecuzione del lavoro (secondo la suddetta modalità) fatte dalle lavoratrici nei tre 

anni successivi alla conclusione del congedo di maternità, ovvero ai lavoratori con figli disabili che 

necessitino di un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale. 

 

Le modalità di esecuzione della prestazione a distanza negli enti territoriali è puntualmente disciplinata 

dagli artt. 63-70 del CCNL Funzioni Locali sottoscritto in data 16.11.2022. 

In particolare, l’art. 64 del CCNL stabilisce che l’accesso al lavoro agile ha natura consensuale e 

volontaria. 

Dato l’esiguo numero di dipendenti all’interno del Comune di Piane Crati e la loro sostanziale 

infungibilità nelle mansioni, non si ritiene necessario predisporre un piano dettagliato di accesso al 

lavoro a distanza, riservandosi di valutare caso per caso, secondo le esigenze dei singoli richiedenti, le 
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modalità di espletamento della prestazione lavorativa a distanza. 
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Riferimenti normativi: 

 Articolo 6 del d.l. 80/2021, convertito in legge 113/2021 (introduzione nell’ordinamento del PIAO – Piano 

integrato di attività e organizzazione); 

 articolo 6 del d.lgs. 165/2001 (PTFP - Piano triennale dei fabbisogni di personale); 

 articolo 1, comma 1, lett. a) del d.p.r. 81/2022 (soppressione adempimenti correlati al PTFP e assorbimento del 

medesimo nel PIAO); 

 articolo 4, comma 1, lett. c) del decreto ministeriale n. 132/2022 (contenente gli Schemi attuativi del PIAO); 

 articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019, convertito in legge 58/2019 (determinazione della capacità 

assunzionale dei comuni); 

 d.m. 17/03/2020, attuativo dell’articolo 33, comma 2 (definizione dei parametri soglia e della capacità 

assunzionale dei comuni); 

 articolo 1, comma 557 o 562, della legge 296/2006 (tetto di spesa di personale in valore assoluto); 

 Linee guida in materia di programmazione dei fabbisogni di personale del Dipartimento per la Funzione 

Pubblica, emanate in data 08/05/2018 e integrate in data 02/08/2022; 

 articolo 33 del d.lgs. 165/2001 (verifica delle eccedenze di personale). 

 

3.3 Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale  

 

 
3.3.1 

Rappresentazi

one della 

consistenza di 

personale al 31 

dicembre 

dell’anno 

precedente 

DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA AL 31/12/2023: 

 

TOTALE: n. 6 unità di personale 

 

di cui: 

n.  5 a tempo pieno e indeterminato 

SUDDIVISIONE DEL PERSONALE NELLE AREE/CATEGORIE DI INQUADRAMENTO 

 

N. 3 Funzionari ( ex cat. D) 

così articolate: 

n. 1 con profilo di Funzionario finanziario /Elevata qualificazione 

n. 1 con profilo di Funzionario tecnico/Elevata qualificazione 

n. 1 con profilo di Funzionario Polizia locale 

   N. 2 Operatore esperti (ex cat. B) 

così articolate: 

n. 1 con profilo di operatore esperto – settore tecnico  

n. 1 con profilo di operatore esperto – settore tecnico 

 

   N. 1 Operatori (ex cat. A) 

così articolate: 

n. 1 con profilo di operatore – settore amministrativo  
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3.3.2 

Programmazi

one strategica 

delle risorse 

umane  

 

CALCOLO CAPACITA' ASSUNZIONALE 
Anno 2024 

Anno ultimo rendiconto approvato 2022 

Numero abitanti 1.333 

Ente facente parte di unione di comuni No 

 

Spesa complessiva per tutto il personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell''amministrazione e al netto 

dell''IRAP (impegnato a competenza) 

Macroaggregato Anno 2022 

1.01.00.00.000 - Redditi da lavoro dipendente 351.691,39 

1.03.02.12.001 - Acquisto di servizi da agenzie di lavoro interinale 0,00 

1.03.02.12.002 - Quota LSU in carico all'ente 0,00 

1.03.02.12.003 - Collaborazioni coordinate e a progetto 0,00 

1.03.02.12.999 - Altre forme di lavoro flessibile n.a.c. 0,00 

altre spese 0,00 

Totale spesa 351.691,39 

 

Entrate correnti (accertamenti di competenza) 

Titolo Anno 2020 Anno 2021 Anno 2022 

1 - Entrate correnti di natura tributaria, 

contributiva e perequativa 

641.148,75 671.522,85 693.823,66 

2 - Trasferimenti correnti 192.099,96 228.214,17 168.660,30 

3 - Entrate extratributarie 174.201,84 203.972,77 205.452,19 

altre entrate  0,00 0,00 0,00 

Totale entrate 1.007.450,55 1.103.709,79 1.067.936,15 

Valore medio entrate correnti ultimi 3 anni 1.059.698,83 

F.C.D.E. 110.963,91 

Valore medio entrate correnti al netto F.C.D.E. 948.734,92 

 

Rapporto spesa/entrate Soglia Soglia di rientro Incremento massimo 

37,07 % 28,60 % 0,00 % 0,00 % 

Soglia rispettata NO   

 

Incremento massimo spesa 0,00 Possibile utilizzo 38.000 

Totale spesa con incremento massimo 0,00 NO 

 

Spesa del personale anno 2024 0,00 

Resti assunzionali 0,00 

 

Anno % massima Spesa permessa 

2024 0,00 0,00 

2025 0,00 0,00 

2026 0,00 0,00 

2027 0,00 0,00 

2028 0,00 0,00 
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3.3.3 

Obiettivi di 

trasformazione 

dell’allocazione 

delle risorse / 

Strategia di 

copertura del 

fabbisogno 

a) MODIFICA DELLA DISTRIBUZIONE DEL PERSONALE FRA 

SERVIZI/SETTORI/AREE: 
Per garantire la massima esaustività e completezza del presente documento 

programmatico, si ribadisce in questa sede quanto già disposto con la D.G.C. n. 5 del 

17/01/2024 relativamente alle operazioni di razionalizzazione e riassetto della 

macrostruttura dell’ente. 

b) PROSPETTO INCREMENTI ORARI:  

Non previste. 

 

c) ASSUNZIONI MEDIANTE MOBILITÀ VOLONTARIA: 
Non previste. 

 

d) PROGRESSIONI VERTICALI DI CARRIERA: 

Non previste. 

 

e) ASSUNZIONI MEDIANTE FORME DI LAVORO FLESSIBILE: 

Non previste. 

 

f) ASSUNZIONI MEDIANTE STABILIZZAZIONE DI PERSONALE: 

Non previste. 

 

 

3.3.4 

Certificazioni 

del Revisore dei 

conti 

Si dà atto che il Revisione Unico del Comune di Piane Crati, dott.ssa in data 15/04/2024 e 

su richiesta del Segretario comunale dell’Ente, con Verbale n. 4, assunto al protocollo di 

questo ente al n. 1744 del 15/04/2024, ha espresso il proprio parere favorevole in merito 

alla preventiva bozza di Piano Integrato di Attività ed Organizzazione (cd. Piao) 2024-

2026, e che il suddetto Parere è allegato al presente atto sub All. E. 
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3.3.5 

Formazione 

del 

personale 

 
 

Premessa 

Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 

- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle 

competenze tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera 

professionale; 

- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie 

formative; 

- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e 

qualificazione del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto 

allo studio e di conciliazione); 

- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini 

temporali) della formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle 

competenze e del livello di istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con 

riferimento al collegamento con la valutazione individuale, inteso come strumento di 

sviluppo. 

Riferimenti normativi 

La formazione è, un processo complesso che risponde principalmente alle esigenze e 

funzioni di: 

• Valorizzazione del personale intese anche come fattore di crescita e innovazione; 

• Miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro dell’Ente. 

Nell’ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 

programmare annualmente l’attività formativa, al fine di garantire l’accrescimento e 

l’aggiornamento professionale e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento 

degli obiettivi e al miglioramento dei servizi. 

Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una 

rilevanza sempre più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei 

servizi e a fornire gli strumenti per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica 

amministrazione. 

Il Piano della Formazione del personale è il documento programmatico che, tenuto conto 

dei fabbisogni e degli obbiettivi formativi, individua gli interventi formativi da realizzare 

nel corso dell’anno. Attraverso la predisposizione del piano formativo si intende, 

essenzialmente, aggiornare le capacità e le competenze esistenti adeguandole a quelle 

necessarie a conseguire gli obiettivi programmatici dell’Ente per favorire lo sviluppo 

organizzativo dell’Ente e l’attuazione dei progetti strategici. La programmazione e la 

gestione delle attività formative devono altresì essere condotte tenuto conto delle 

numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per favorire 

la predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane.  

Tra questi, i principali sono: 

- Il D.lgs 165/2001 art, 1 comma 1 lettera c) che prevede la “ migliore utilizzazione 

delle risorse umane nelle pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo 

professionale dei dipendenti”; 
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- Gli artt. 49 bis e 49 ter del CCNL del personale degli Enti locali del 21 maggio 

2018, che stabiliscono le linee guida generali in materia di formazione, intesa come 

metodo permanente volto ad assicurare il costante aggiornamento delle competenze 

professionali e tecniche e il suo ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a 

conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle amministrazioni; 

- La legge 6 novembre 2012 n. 190 “disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e, i successivi decreti 

attuativi (in particolare il D.Lgs 33/13 e il D.Lgs 39/13) che prevedono tra i vari 

adempimenti, (articolo 1 comma 5 lettera b); 

- Il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 

marzo 2005, n. 82, successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 

217/2017), il quale all’art. 13 “Formazione informatica dei dipendenti pubblici” prevede 

che:  

“1. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano 

politiche di reclutamento e formazione del personale finalizzate alla conoscenza e all’uso 

delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, nonché dei temi relativi 

all’accessibilità e alle tecnologie assistive, ai sensi dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 

2004, n. 4. 

2. 1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo 

delle competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la 

transizione alla modalità operativa digitale; 

- Il D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

“TESTO UNICO SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO” il quale dispone 

all’art. 37 che: “Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione 

sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, con particolare riferimento a: 

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione 

aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, 

assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 

prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza 

dell’azienda; 

- Decreto Legislativo 36/2023 che all’art.15 comma 7 impone alle Stazioni 

Appaltanti e agli Enti concedenti in coerenza con il programma degli acquisti dei beni e 

del programma dei Lavori Pubblici di adottare un Piano di Formazione per il personale 

che svolge funzioni relative alle procedure in materia di acquisti di lavori servizi e 

forniture. 

Di qui, il Legislatore ha manifestato un chiaro favor per la formazione e l’aggiornamento 

di tutti i dipendenti operanti nel settore della contrattualistica pubblica e non solo per 

quelli che rivestono posizione di responsabilità. 

PRIORITA’ STRATEGICHE: 

Il presente Piano si ispira ai seguenti principi: 

- Valorizzazione del personale: il personale è considerato come un soggetto che richiede 

riconoscimento e sviluppo delle proprie competenze, al fine di erogare servizi più 



44 
 

efficienti ai cittadini; 

- Uguaglianza e imparzialità: il servizio di formazione è offerto a tutti i dipendenti, in 

relazione alle esigenze formative riscontrate; 

- Continuità: la formazione è erogata in maniera continuativa; 

- Obiettivo primario della formazione è quello di garantire ed assicurare conoscenze al 

personale soprattutto nei settori più esposti ai fenomeni corruttivi, nonché per il personale 

operante nel settore della contrattualistica pubblica;  

SOGGETTI COINVOLTI 

I soggetti coinvolti nel processo di formazione sono: 

• Segreteria comunale: è l’unità organizzativa deputata al coordinamento ed alla 

sovraintendenza del servizio formazione; 

• Titolari di incarichi di E.Q.: sono coinvolti nei processi di formazione a più livelli: 

rilevazione dei fabbisogni formativi, individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere ai 

corsi di formazione trasversale, definizione della formazione specialistica per i dipendenti 

del settore di competenza. 

• Dipendenti: sono i destinatari della formazione e oltre ad essere i destinatari del servizio, 

i dipendenti vengono coinvolti in un processo partecipativo che prevede: un 

approfondimento precorso per definirne in dettaglio i contenuti rispetto alle conoscenze 

detenute e/o aspettative individuali; la compilazione del questionario di gradimento 

rispetto a tutti i corsi di formazione trasversale attivati e infine la valutazione delle 

conoscenze/competenze acquisite. 

 

ARTICOLAZIONE PROGRAMMA FORMATIVO PER IL TRIENNIO 2024-2026 

Il Piano si articola su diversi livelli di formazione: 

1. Interventi formativi di carattere trasversale, seppure intrinsecamente specialistico, 

che interessano e coinvolgono dipendenti appartenenti a diversi aree/servizi dell’Ente. 

2. Formazione obbligatoria* in materia di anticorruzione e trasparenza e in materia di 

sicurezza sul lavoro. 

3. Formazione continua riguarda azioni formative di aggiornamento e 

approfondimento mirate al conseguimento di livelli di accrescimento professionale 

specifico sulle materie proprie delle diverse aree d’intervento dell’Ente.  

 

*FORMAZIONE OBBLIGATORIA 

Nello specifico sarà realizzata tutta la formazione obbligatoria ai sensi della normativa 

vigente, con particolare riferimento ai temi inerenti: 

1. Anticorruzione e trasparenza 

2. Codice di comportamento 

3. GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati 

4. CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale 

5. Sicurezza sul lavoro. 
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La modalità di realizzazione degli interventi formativi verrà individuata di volta in volta 

dal Responsabile della prevenzione della corruzione, tenuto conto del contenuto e dei 

destinatari delle specifiche iniziative formative. L’indicazione nominativa del personale 

interessato, sarà approvato dal Responsabile della prevenzione della corruzione, sentiti gli 

incaricati di E.Q. 

MODALITÀ DI EROGAZIONE DELLA FORMAZIONE 

Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità 

di erogazione differenti: 

1. Formazione “in house” / da svolgersi in presenza, presso la sede municipale 

2. Formazione attraverso webinar (ad es. mediante piattaforma ASMEL); 

3. Formazione mediante partecipazione ad appositi corsi. 

RISORSE FINANZIARIE 

Nel bilancio di previsione 2024-2026 sono stanziate delle risorse deputate in via esclusiva 

alle spese relative alla formazione, per un importo complessivo pari ad € 5000,00, 

imputato ai capitoli di bilancio nn. 116 e 120. Tuttavia, si fa presente che, allo scopo di 

perseguire i principi di economicità e efficienza dell’Ente, ove possibile, sarà cura del 

RPCT e degli incaricati di E.Q. selezionare e prediligere strumenti formativi fruibili 

gratuitamente (es. giornate formative cd. open-day, webinar gratuiti messi a disposizione 

da ASMEL, lezioni di aggiornamento rese direttamente dal Segretario comunale, 

partecipazione a giornate formative in presenza organizzate da enti pubblici sovraordinati 

ecc.). 

PROGRAMMA FORMATIVO 2024-2026 

Corsi obbligatori in tema di sicurezza sul lavoro: 

• Percorso formativo dei lavoratori in materia di Salute e Sicurezza sul lavoro - Art.37 D. 

Lgs. 81/2008 -corso BASE 

• Percorso formativo dei lavoratori in materia di Salute e Sicurezza sul lavoro - Art.37 D. 

Lgs. 81/2008 -corso BASE - FORMAZIONE SPECIFICA 

• Aggiornamento per addetti all’antincendio e gestione delle emergenze 

Corsi obbligatori in tema di: 

• Anticorruzione e trasparenza 

• Codice di comportamento 

• GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati 

• CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale. 

Formazione generale del personale 

• Formazione sulla sicurezza informatica 

• Digitalizzazione dei processi e dei procedimenti 
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• Formazione sui CUG - comitati unici di garanzia 

• La redazione degli atti amministrativi 

• D. Lgs. 36/2023 Codice dei contratti – Novità ed evoluzione normativa 

Formazione specifica per il personale di Polizia Locale 

• Esercitazioni al poligono di tiro 

 


